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coronavirus L’hotel-prigione di Alassio  

I volontari di Accademia Kronos impegnati più volte al giorno 

Poldino è l’unico che può lasciare l’hotel
la passeggiata del cagnolino di una cliente 

Lui può uscire dall'albergo, 
ed è l'unico a poterlo fare. 
Un paio di volte al giorno, 
sotto stretta  sorveglianza,  
lascia il Bel Sit per una pas-
seggiata rilassante e... libe-
ratoria. 

Ha 11 anni, si chiama Pol-
dino ed è il  chihuahua di 
una delle turiste in quaran-

tena, l'unico a poter vivere 
il soggiorno alassino come 
una vera vacanza.

«Appena il Comune ci ha 
segnalato la cosa ci siamo 
subito resi disponibili per le 
passeggiate,  e  anche  per  
provvedere eventualmente 
alle necessità della ciotola e 
ad ogni altro bisogno del ca-

ne» spiega Alberto Briatore 
di Accademia Kronos men-
tre riporta il socievolissimo 
Poldino in albergo per cor-
rere dal suo pastore tede-
sco che naturalmente ha le 
stesse necessità di passeg-
giata del “collega”. 

«Per il momento la pro-
prietaria ha detto di avere 
scorte di cibo a sufficienza – 
prosegue Briatore -, ma nel 
caso siamo pronti».

E  certamente  Poldino  
non si formalizzerà troppo 
se le scatolette saranno la-
sciate sull'uscio dell'alber-
go. —
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Alassio: parlano gli ospiti dei due hotel

«Tv e letto confortevole
ma mi trovo recluso
in dieci metri quadrati»

Luca Rebagliati / ALASSIO 

«Non siamo bestie, non pote-
te trattarci così». Tra i turisti 
in quarantena, “reclusi” in al-
bergo scoppia la protesta con 
i pasti abbandonati in mezzo 
alla strada. La tensione è alta 
all'hotel Bel Sit, con la preoc-
cupazione per i casi di positi-
vità ormai arrivati a quota 15 
e il sovraffollamento a rende-
re la vita ancora più dura. 

È un piccolo mondo quello 
forzatamente  riunito  all'in-
terno dei due alberghi (an-
che l'attiguo Al Mare è in qua-
rantena), composto da una 
comitiva di 32 persone prove-
nienti da Asti (sarebbero 36, 
ma quattro sono risultate po-
sitive al tampone e sono state 
ricoverate), 12 tra pavesi e 
milanesi che però sono rien-
trati in nottata nelle loro cit-
tà e nelle loro case, una venti-
na tra proprietari e dipenden-
ti, e tutti gli altri (per arrivare 
a un totale di 147, sui 218 
complessivamente in osser-
vazione  nell'intera  provin-
cia) di Castiglione d'Adda. 

Persone che in gran parte 
non si conoscevano neppu-
re, prima di ritrovarsi in que-
sta  situazione  surreale.  
Quando poi il numero di tam-
poni positivi è cominciato a 
crescere ecco cominciare an-
che le diatribe tra i vari grup-
pi, con i piemontesi ad accu-
sare i lombardi (o meglio i lo-
digiani), gli ultimi arrivati in-
furiati per essere stati accolti 
in città e in albergo quando 
la situazione era già critica fi-
nendo subito in quarantena 

e un po' tutti a chiedersi il per-
ché di quella confusione su-
gli esiti del primo tampone 
che ha illuso tutti quanti ren-
dendo ancora più forte il ri-
torno alla realtà. 

«Quando così tante perso-
ne si trovano a dover rimane-
re assieme forzatamente, in 
spazi  certamente  adeguati  
all'ospitalità alberghiera ma 
che in una situazione simile 
risultano ristretti, è normale 
che un po' di tensione ci sia – 
ha detto il vicesindaco vica-
rio Angelo Galtieri – Lavoria-
mo tutti assieme per risolve-
re  anche  questo  genere  di  
problemi». In giornata l'Asl 
ha inviato oltre a medici e in-
fermieri anche gli psicologi 
per supportare i  147 ospiti  
forzati dell'albergo. Nel frat-
tempo, però, è scoppiata la 
grana dei pasti. Dentro l'al-
bergo non si può cucinare, o 
meglio non c'è nessuno che 
possa preparare e servire le 
pietanze. Non perché man-
chino cuochi e camerieri, ma 
perché anche loro devono es-
sere considerati come pazien-
ti possibilmente infettivi e se 
a maneggiare le vivande fos-
se qualcuno colpito dal virus 
lo diffonderebbe in un lampo 
a tutti gli altri. «Abbiamo con-
tattato una ditta per fornire 
di pasti caldi, anche se per og-
gi con un solo piatto, per fron-
teggiare l'emergenza» ha an-
nunciato Galtieri. La Cir ha 
consegnato 147 razioni agli 
uomini della protezione civi-
le, che sono andati a portarli 
in albergo, ma in mancanza 
di una specifica autorizzazio-

ne non sono potuti entrare, 
lasciando i contenitori sull'u-
scio, con gli ospiti costretti 
scendere a recuperarli. 

Un trattamento non certo 
da capitale turistica della ri-
viera, che ha suscitato la rea-
zione di molti. Così diverse 
razioni di cibo sono rimaste 
(o tornate) in strada, e ieri se-
ra il problema è stato risolto 
inviando all'interno un ope-
ratore bardato di tutto pun-
to. A cercare di rendere me-
no  pesante  la  permanenza  
forzata in albergo hanno pen-
sato  le  categorie  economi-
che alassine: Assoristobar si 
occuperà  delle  colazioni,  i  
commercianti della fornitu-
ra di riviste e giornali, gli al-
bergatori della merenda po-
meridiana,  mentre  i  bagni  
marini  forniranno  acqua  e  
sacchetti monodose. —

Alberto Briatore con Poldino

IL CASO

C
amera vista mare, co-
lazione da super vip? 
«Neanche per idea», 
accenna  un  sorriso  

Enrico Boffelli, uno dei turisti 
in quarantena all’hotel Bel Sit. 
Arrivato da Sedriano per una 
vacanza rilassante tra passeg-
giate sul mare, nel Budello e 
davanti al Muretto, mai pensa-

va di piombare all’improvviso 
in un girone dantesco: «Amo 
camminare  all’aria  aperta,  
«lunghe passeggiata distensi-
ve» mi ha consigliato il mio me-
dico e invece…- dice allargan-
do le braccia - eccomi qua: da 
martedì vivo da recluso. Il mio 
spazio è una stanza grande die-
ci metri quadrati, letto confor-
tevole, un bagno e la tv». 

Non appena ha messo piede 
ad Alassio aveva chiamato la 

famiglia: «Cielo terso, neppu-
re una nuvola, si sta da Dio. 
Poi, all’improvviso, come un ci-
clone, sono stato investito da 
qualcosa più grande di me. So-
no in quarantena al Bel Sit: 
cracker e succo di frutta per co-
lazione, l’altra sera panini, og-
gi pasta al pesto servita fred-
da». Enrico da Sedriano è uno 
dei  77  ospiti  contingentati  
nell’albergo a tre stelle preno-
tato con un’agenzia di viaggi 
lombarda. Al ritorno chiederà 
danni e rimborso. Ma c’è an-
che la storia di Denise Faccini, 
Maria Cristina Wolff e Camen 
Jmenez, tre cameriere ai piani 
che non possono uscire dallo 
stesso albergo di via Boselli, l’u-
nica zona rossa insieme all’ho-
tel Al Mare dell’emergenza Co-
ronavirus: «Viviamo come del-
le detenute in una camera dop-

pia. Non è una bella esperien-
za. L’altra sera abbiamo man-
giato panini, a colazione crac-
kers, a pranzo pasta al pesto. 
Come passiamo il tempo? Nes-
suno ci dice cosa sta succeden-
do, le notizie arrivano dalla te-
levisione. Noi però stiamo be-
ne e vorremmo andare a ca-
sa». Carmen, una delle tre ca-
meriere ha due figlie di 4 e 7 an-
ni. «Le ho sentite per telefono. 
«Mamma,  mamma  quando  
vieni a casa». Difficile spiegar-
le che per 14 giorni dovrò resta-
re chiusa in albergo anche se 
so sto bene». C’è poi Simona Ai-
cardi. Da albergatrice, di pro-
vata esperienza, all’improvvi-
so, si è trasformata in psicolo-
ga e assistente sociale. 

«Ho una bella responsabili-
tà – dice – prendo nota dei me-
dicinali necessari per i 77 ospi-

ti dell’albergo. Un’emergenza 
nell’emergenza se si pensa ai 
singoli casi.  Come quello di  
una donna incontinente e con 
problemi di salute che già do-
menica  era  stata  visitata  in  
ospedale ed è stata dimessa. 
Questa mattina è stata trovata 
rantolante in corridoio, abbia-
mo chiamato l’ambulanza e 
l’hanno portata via». Tutti rin-
chiusi nelle loro stanze anche 
nell’attiguo hotel Al Mare, pu-

re quello da martedì è in qua-
rantena.  Antonia  Giacone è  
una dipendente. Pure lui è sta-
ta investita dall’emergenza co-
ronavirus. «Non so quanto resi-
steremo e quanto resisteran-
no gli ospiti. Chi sta bene come 
me potrebbe andare a casa. La 
situazione è ingestibile. Di cer-
to non posso assumermi una 
responsabilità più grande di 
quella che la proprietà mi ha af-
fidato quando ho iniziato a la-
vorare  in  albergo».  Ognuna 
delle 135 persone, tra i due al-
berghi in quarantena, ha una 
storia diversa da raccontare. 
Tutte hanno lo stesso finale: 
«Voi che potete chiedete quan-
do ci lasceranno andare a casa 
dalle nostre famiglie e abbrac-
ciare i nostri figli». —

G.B. 
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Sale la tensione fra i turisti bloccati
I pasti lanciati in strada per protesta
«Non siamo bestie, non potete trattarci così». Il sindaco: «Situazione difficile per questa convivenza forzata in piccoli spazi»

La consegna dei pasti per le persone isolate al Bel Sit da parte della Protezione civile FOTO FASANO

Enrico Boffelli di Sedriano
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